
U
n po’ riflessione sul presente, che la sua gene-
razione - quella nata negli anni Cinquanta -
ha vissuto preservata dall’angoscia del ricor-
do di una tragedia consumata davanti agli oc-
chi dei padri. «Sai cosa dicono i filosofi? Che
il presente non finisce mai. Esiste soltanto il
presente. Vivere nel passato significa imbro-
gliare la vita», dice Gilda Dubin a suo figlio
Stewart, che ha scoperto il segreto nascosto
nel passato di suo padre David Dubinsky at-
traverso un pacco di lettere trovate in un ar-
madio dopo la sua morte. E ha compreso il
senso dell’ostinato riserbo sulla sua esperien-
za in guerra, che lo ha accompagnato fino al-
la fine della sua esistenza.
La guerra è un gioco sporco, di facce doppie
e triple. Soprattutto se a giocare sono le spie e
la posta può essere la più micidiale delle solu-
zioni che possa immaginare un dittatore folle
come lo era Hitler. Eroi normali (Mondado-
ri) è anche questo. Un giallo e una caccia al-
l’uomo, che si snoda sul finire della Seconda
Guerra mondiale. Quando di fronte agli allea-
ti si spalancano i cancelli dei campi di con-
centramento, e appaiono i fantasmi soprav-
vissuti agli orrori del nazismo. La caccia a
uno scaltro agente dell’Oss accusato di tradi-
mento, che David Dubinsky lascia inspiega-
bilmente fuggire e per cui viene giudicato da
una corte marziale.
Una novità assoluta, nel tema, rispetto ai le-
gal thriller che hanno fatto vendere a Turow
più di 25 milioni di copie in tutto il mondo.
Una novità che però sembra andare più d’ac-
cordo con la sua anima malinconica. E con
l’ostinata ricerca di un’etica del comporta-
mento, che lo ha fatto crescere scrittore di be-
stseller senza mai convincerlo ad abbandona-
re la propria professione di procuratore pri-
ma e avvocato poi, schierato contro la pena di
morte e dalla parte dei più deboli.
Turow,perchéunastoriaambientata
durantelaSecondaGuerramondiale,
piuttostoche inunadelleguerredioggi?

«Per raccontare quanto sia poco importante
una causa giusta o sbagliata, quando ci lasci
la pelle. Certo, la democrazia è un bene su-
premo. Ma alla fine, non credo che ci fosse
gran differenza per un soldato tedesco o ame-
ricano. Crepavano tutti e due con la foto della
moglie o dei figli in tasca. Credo sia questo il
motivo per cui quella generazione di ameri-
cani ha fatto così fatica a parlare della guerra.
Hanno combattuto, hanno salvato il mondo,
sono tornati da eroi. Ma sono stati annientati

da quell’esperienza».
Valeanchepergliamericanichestanno
combattendoin Irak?
«Assolutamente. Non riesco proprio a imma-
ginare una sola ragione per cui dovrebbero
essere contenti di stare lì».
Formalmente lamotivazioneè lastessa:
unaguerraper lademocrazia.
«Intanto bisogna vedere ogni settimana co-
me cambiano queste motivazioni. Comun-
que, direi che la ragione di fondo su cui i no-
stri soldati trovano oggi le loro motivazioni
potrebbe essere quella di combattere in Irak
quello stesso nemico che altrimenti dovreb-
bero combattere dentro casa. Io non sono
d’accordo, anzi penso che ce ne dovremmo
andare da lì. Ma così stanno le cose».
Lafaticadi raccontare laguerraèstata
anchedellagenerazionedei tedeschi
checombattevanoperHitler.
«Hanno vissuto atrocità terribili. Sei milioni
di morti. Centinaia di migliaia di donne stu-
prate a Berlino dopo l’arrivo dei sovietici, sta
tutto scritto nelle carte conservate dagli ingle-
si… sì, hanno avuto grandi responsabilità, la
resistenza all’ascesa di Hitler è stata minima,
patetica, devono vergognarsi di molte cose,
ma alla fine qual è la differenza? Io oggi ho
aperto bocca per dire che sono contro la guer-
ra in Irak e certo non ho rischiato la vita per
farlo, ma questo è il mio sentimento…».
Equellodelrestodegliamericani?
«Dipende. Gran parte degli intellettuali ha
detto che non la voleva, e che sarebbe stata
un disatro. Adesso tra la gente ci sono molti
scettici, che magari vorrebbero venirne fuori
ma non sanno come».
Chisonoglieroinormali,oggi?
«Dopo l’undici settembre molti americani
hanno scoperto che lo sono i vigili del fuoco.
Persino i poliziotti, che per me sono sempre
stati quelli con le mani pesanti. Quel giorno
ci sono stati un sacco di eroi normali».
Èungiornochehacambiatoancheilsuo
mododipensare lestorieediscriverle?
«Beh, certo ho scritto questo romanzo con la
consapevolezza che eravamo di nuovo in
guerra. Anche se non esplicitamente, la mia
idea è stata quella di raccontare come com-

battere sia sempre una esperienza orribile.
L’altro giorno sul New York Magazine ho let-
to la storia di un soldato rientrato dall’Irak,
che ha scoperto di non essere andato laggiù a
fare la cosa giusta. E adesso sarà costretto a
vivere portandosi dietro le conseguenze di
quella guerra. Perciò. non c’è niente di nuo-
vo».
Leièschieratocontro lapenadimorte.
ValeancheperSaddam?
«La mia posizione riguarda uno Stato che de-
cide di uccidere un proprio cittadino. Non
c’entra la guerra. Se penso a Hitler dico sì,
credo che sarei stato d’accordo nell’eseguire
la pena capitale. Ma se penso a Saddam, non
vedo tutta questa necessità di condannarlo a
morte. Per la verità, ragionare sul fatto che
debba vivere o morire, non è un esercizio mo-
rale che mi interessa molto».
NegliStatiUniti comeècambiata la
situazionerispettoaquestotema?
«Mi pare che stiamo facendo dei passi in
avanti. La Corte Suprema ha stabilito che
non possono essere condannati a morte i ma-
lati di mente. Poi ha applicato questa restri-
zione anche ai minori di diciassette anni. La
gente ha capito che sono stati giustiziati un
sacco di innocenti. Nell’Illinois, dove io vi-
vo, la pena di morte c’è ancora. Ma è stata de-
cisa una moratoria sulle esecuzioni. E la gen-
te sembra soddisfatta. La norma esiste, ma
non viene applicata. Ci sono le condanne ma
non le esecuzioni. Anche nel Tennessee fun-
ziona allo stesso modo. Le grandi eccezioni
sono la Virginia e i due stati dei fratelli Bush:
Texas e Florida. Lì continuano a mandare a
morte un sacco di persone».

L’ultimavoltachecisiamovisti, treanni
fa,abbiamoparlatodelle implicazioni
giudiziariedelnostropresidentedel
Consiglioedelle leggi fattesumisuraper
alcunideisuoicollaboratori…
«Giuro che ormai faccio fatica a seguire i
guai giudiziari di Berlusconi. Sembra di stare
in uno di quei romanzi di Dickens dove i pro-
cessi non finiscono mai».
Ilgiornochedoveva lasciare laCasa
Bianca,GeorgeBushpadreconcessela
graziaauncertonumerodi funzionari
dellaCia implicatinell’affare
Iran-Contras,perevitaredi finiresotto
«impeachment»,manonfuuno
scandalo.
«Se è per quello anche George Bush figlio ha
utilizzato lo stesso strumento. A sei anni dal
suo insediamento, non credo che la sua am-
ministrazione si sia dimostrata meno corrot-
ta, disonesta e pericolosa per il Paese di quan-
to lo sia stata quella di Clinton con i suoi
scandali sessuali. Comunque, il vero giudice
che dovrà affrontare non sarà in un’aula di
tribunale, il vero giudice sarà la storia».

A Lucca
ancora a Lucca!
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RENATO PALLAVICINI

Turow: «E io faccio
causa alla guerra»

L a scorsa settimana abbiamo parlato
del rapporto tra nostalgia e fumetto.
Nel caso di Lucca, la nostalgia è un

sentimento condiviso da tutti quelli che
seguono le vicende del mondo del fumetto e ai
quali (perlomeno a quelli di una certa età)
basta nominare la bellissima città toscana per
far rivivere gli indimenticabili momenti legati
al Salone Internazionale dei Comics che a
Lucca fece la sua comparsa nel lontano 1966,
dopo l’esordio, l’anno prima a Bordighera.
Nostalgia legata ad anni «eroici» in cui il
fumetto usciva dal ghetto di «roba per
bambini» e trovava una sua consacrazione
adulta; e nostalgia legata ad alcuni dei più
grandi protagonisti del fumetto mondiale che
potevi incontrare e con cui ti capitava di
ritrovarti a tavola fianco a fianco. Molti, tanti
di quei protagonisti non ci sono più e, dunque,
la nostalgia si è fatta davvero un sentimento
doloroso. Non c’è più neanche il Salone
(inventato e diretto ininterrottamente da
Rinaldo Traini), poi migrato a Roma e oggi
sospeso.
Ma Lucca e rimasta e la tradizione della
grande kermesse del fumetto, per fortuna, è
ancora lì. Molte cose sono cambiate e,
soprattutto è mutato il pubblico, e il fumetto,
quello disegnato e stampato, non è più l’unico
e indicusso protagonista. Nel frattempo sono
arrivati i giochi di ruolo, poi i videogiochi, il
merchandising correlato e il cosplay (le
«sfilate» di costumi ispirati agli eroi dei
fumetti e dei cartoons).
L’odierna Lucca Comics & Games,
coordinata da Renato Genovese, rinnova
dunque il suo appuntamento a cavallo tra
ottobre e novembre ( ma le mostre, appena
inaugurate nell’auditorium di San Romano,
resteranno aperte fino al 6 novembre),
quando, da sabato a martedì prossimi, si terrà
la consueta mostra mercato nell’area Fiera di
via delle Tagliate. Giornate clou , queste, in cui
saranno presentate le novità editoriali e in cui
appassionati e collezionisti affolleranno
(l’anno scorso furono 62.000 i visitatori) le
centinaia di stand. Tra le mostre vi segnaliamo
quella dedicata alla saga Gli scorpioni del
deserto di Hugo Pratt; una personale sul

disegnatore spagnolo
Alfonso Font; tre omaggi a
Grazia Nidasio, Laura
Scarpa e Andrea Accardi;
una mostra sul bonelliano
Mister No e tanti altri
appuntamenti. L’invito è
sempre lo stesso: A Lucca!
A Lucca!

r.pallavicini@unita.it
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■ di Andrea Purgatori
/ Segue dalla prima

«Mi sono schierato
contro la pena di morte
Vedo che negli Usa
stiamo facendo passi
avanti e che le esecuzioni
spesso sono sospese»

«È poco importante
se una causa è giusta
o sbagliata quando
ci lasci la pelle
Valeva ieri e vale
anche oggi in Iraq»

Tuttocominciòcon«Presunto innocente»

Colpevolezza:
È la condizione
di uno di cui si sa
che ha commesso
un’azione sconsiderata
diversa
dalla condizione
di chi ha nascosto
le sue tracce

Ambrose Bierce
«Il dizionario del diavolo»

IDEE LIBRI DIBATTITI

Prigionieri del campo di concentramento di Buchenwald dopo essere stati liberati dalle truppe americane nell’aprile del 1945. Sotto lo scrittore Scott Turow

INTERVISTA con lo scrittore

e avvocato americano, autore

di celebri legal-thriller. Il suo

nuovo libro, Eroi normali è un

giallo che si svolge alla fine del-

la Seconda Guerra Mondiale.

Un atto di accusa contro i con-

flitti di ieri e di oggi

ScottTurow vive aChicagodove è natonel 1949 edèavvocato inunprestigioso studio legale.
Laureatosiad Harvard,per ottoanni èstato assistente delprocuratoregenerale diChicago, prima
che il suo romanzo Presunto Innocente (1987) loportasse al verticedelle classifiche di vendita di
tutto il mondo. Da quel romanzo fu trattoun film di successocon Harrison Ford. Nonostante John
Grisham,èa lui che vieneattribuita l’invenzione del cosiddetto legal thriller. Tra i suoi romanzi:
Harvard, facoltàdi legge (1977), L’oneredella prova (1990),Ammissione dicolpa (1993),La legge
deipadri (1997), Lesionipersonali (2000) ed Errori reversibili (2002). Ha pubblicatoanche Punizione
suprema (2003), dedicatoa una riflessione sullapena dimorte.Eroi normali esce in anteprima
mondiale in Italiae dal1novembre negli Stati Uniti.Attualmente,Turow è responsabiledella
Commissione etica dello stato dell’Illinois.
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